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A ciascuno è affidato il Vangelo da vivere e da annunciare 
Nell'unica Chiesa ci sono fratelli chiamati a costruire comunità, altri a conservare il deposito 
della fede, altri a manifestare in coppia l'amore che Cristo ha per la Chiesa, altri a vivere la 
continenza per il Regno. Ma ad ognuno è affidato il Vangelo da vivere e da annunciare. 
I discepoli sono mandati a due a due, precedendo il Signore. Non dobbiamo convertire nes-
suno: è Dio che converte, è lui che abita i cuori. A noi, solo, il compito di preparargli la strada. 
In coppia veniamo mandati: l'annuncio non è atteggiamento carismatico di qualche guru, ma 
dimensione di comunità che si costruisce, fatica nello stare insieme. L'annuncio è fecondato 
dalla preghiera: perché non diventare silenziosi seminatori di bene, spargendo benedizioni e 
preghiere segrete là dove lavoriamo? Affidando al Signore, invece di giudicare? Il Signore ci 
chiede di andare senza troppi mezzi, usando gli strumenti sempre e solo come strumenti, 
andando all'essenziale. Il Signore ci chiede di portare la pace, di essere persone tolleranti, 
pacificate. Nessuno può portare Dio con la supponenza e la forza, l'arroganza dell'annuncio 
ci allontana da Dio in maniera definitiva. Infine il Signore ci chiede di restare, di dimorare, di 
condividere con autenticità. Noi non siamo diversi, non siamo a parte: la fatica, l'ansia, i dub-
bi, le gioie e le speranze dei nostri fratelli uomini sono proprio le nostre, esattamente le no-
stre. Così siamo chiamati ad annunciare il vangelo della gioia. 
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(JOL�FDPELz�LO�PDUH�LQ�WHUUDIHUPD� 
SDVVDURQR�D�SLHGL�LO�ILXPH� 
SHU�TXHVWR�LQ�OXL�HVXOWLDPR�GL�JLRLD� 
&RQ�OD�VXD�IRU]D�GRPLQD�LQ�HWHUQR� 
 

9HQLWH��DVFROWDWH��YRL�WXWWL�FKH�WHPHWH�
'LR��H�QDUUHUz�TXDQWR�SHU�PH�KD�IDWWR� 
6LD�EHQHGHWWR�'LR��FKH�QRQ�KD�UHVSLQ�
WR�OD�PLD�SUHJKLHUD��QRQ�PL�KD�QHJDWR�
OD�VXD�PLVHULFRUGLD� 
 
6ൾർඈඇൽൺ�/ൾඍඍඎඋൺ��*DO�����-��� 
'DOOD�OHWWHUD�GL�6��3DROR�DSRVWROR�DL�
*DODWL 
)UDWHOOL��TXDQWR�D�PH�QRQ�FL�VLD�DOWUR�
YDQWR�FKH�QHOOD�FURFH�GHO�6LJQRUH�QR�
VWUR�*HV��&ULVWR��SHU�PH]]R�GHOOD�
TXDOH�LO�PRQGR�SHU�PH�q�VWDWR�FURFL�
ILVVR��FRPH�LR�SHU�LO�PRQGR� �1RQ�q�
LQIDWWL�OD�FLUFRQFLVLRQH�FKH�FRQWD��Qp�
OD�QRQ�FLUFRQFLVLRQH��PD�O¶HVVHUH�QXR�
YD�FUHDWXUD��(�VX�TXDQWL�VHJXLUDQQR�
TXHVWD�QRUPD�VLD�SDFH�H�PLVHULFRUGLD��
FRPH�VX�WXWWR�O¶,VUDHOH�GL�'LR� 
'¶RUD�LQQDQ]L�QHVVXQR�PL�SURFXUL�ID�
VWLGL��LR�SRUWR�OH�VWLJPDWH�GL�*HV��VXO�
PLR�FRUSR��/D�JUD]LD�GHO�6LJQRUH�QR�
VWUR�*HV��&ULVWR�VLD�FRQ�LO�YRVWUR�VSL�
ULWR��IUDWHOOL��$PHQ�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
/D�SDFH�GL�&ULVWR�UHJQL�QHL�YRVWUL�FXR�
UL��OD�SDUROD�GL�&ULVWR�DELWL�WUD�YRL�QHO�
OD�VXD�ULFFKH]]D��$OOHOXLD�� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
,Q�TXHO�WHPSR��LO�6LJQRUH�GHVLJQz�DOWUL�

3උංආൺ�/ൾඍඍඎඋൺ��,V������-��F� 
'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�,VDuD 
5DOOHJUDWHYL�FRQ�*HUXVDOHPPH� 
HVXOWDWH�SHU�HVVD�WXWWL�YRL�FKH�O¶DPD�
WH��6IDYLOODWH�FRQ�HVVD�GL�JLRLD WXWWL�
YRL�FKH�SHU�HVVD�HUDYDWH�LQ�OXWWR� 
&RVu�VDUHWH�DOODWWDWL�H�YL�VD]LHUHWH�DO�
VHQR�GHOOH�VXH�FRQVROD]LRQL��VXFFKLH�
UHWH�H�YL�GHOL]LHUHWH�DO�SHWWR�GHOOD�VXD�
JORULD��3HUFKp�FRVu�GLFH�LO�6LJQRUH� 
©(FFR��LR�IDUz�VFRUUHUH�YHUVR�GL�HVVD� 
FRPH�XQ�ILXPH��OD�SDFH��FRPH�XQ�
WRUUHQWH�LQ�SLHQD��OD�JORULD�GHOOH�JHQ�
WL��9RL�VDUHWH�DOODWWDWL�H�SRUWDWL�LQ�
EUDFFLR��H�VXOOH�JLQRFFKLD�VDUHWH�DF�
FDUH]]DWL��&RPH�XQD�PDGUH�FRQVROD�
XQ�ILJOLR��FRVu�LR�YL�FRQVROHUz��D�*H�
UXVDOHPPH�VDUHWH�FRQVRODWL��9RL�OR�
YHGUHWH�H�JLRLUj�LO�YRVWUR�FXRUH��OH�
YRVWUH�RVVD�VDUDQQR�ULJRJOLRVH�FRPH�
O¶HUED��/D�PDQR�GHO�6LJQRUH�VL�IDUj�
FRQRVFHUH�DL�VXRL�VHUYLª�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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GDWHJOL�JORULD�FRQ�OD�ORGH��'LWH�D�
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VHWWDQWDGXH�H�OL�LQYLz�D�GXH�D�GXH�
GDYDQWL�D�Vp�LQ�RJQL�FLWWj�H�OXRJR�
GRYH�VWDYD�SHU�UHFDUVL� 'LFHYD�ORUR��
©/D�PHVVH�q�DEERQGDQWH��PD�VRQR�
SRFKL�JOL�RSHUDL��3UHJDWH�GXQTXH�LO�
VLJQRUH�GHOOD�PHVVH��SHUFKp�PDQGL�
RSHUDL�QHOOD�VXD�PHVVH��$QGDWH��
HFFR��YL�PDQGR�FRPH�DJQHOOL�LQ�
PH]]R�D�OXSL��QRQ�SRUWDWH�ERUVD��Qp�
VDFFD��Qp�VDQGDOL�H�QRQ�IHUPDWHYL�D�
VDOXWDUH�QHVVXQR�OXQJR�OD�VWUDGD�  
,Q�TXDOXQTXH�FDVD�HQWULDWH��SULPD�
GLWH��³3DFH�D�TXHVWD�FDVD�´��6H�YL�
VDUj�XQ�ILJOLR�GHOOD�SDFH��OD�YRVWUD�
SDFH�VFHQGHUj�VX�GL�OXL��DOWULPHQWL�
ULWRUQHUj�VX�GL�YRL��5HVWDWH�LQ�TXHOOD�
FDVD��PDQJLDQGR�H�EHYHQGR�GL�TXHO�
OR�FKH�KDQQR��SHUFKp�FKL�ODYRUD�KD�
GLULWWR�DOOD�VXD�ULFRPSHQVD��1RQ�
SDVVDWH�GD�XQD�FDVD�DOO¶DOWUD�  
4XDQGR�HQWUHUHWH�LQ�XQD�FLWWj�H�YL�
DFFRJOLHUDQQR��PDQJLDWH�TXHOOR�FKH�
YL�VDUj�RIIHUWR��JXDULWH�L�PDODWL�FKH�
YL�VL�WURYDQR��H�GLWH�ORUR��³Ê�YLFLQR�

D�YRL�LO�UHJQR�GL�'LR´��0D�TXDQGR�
HQWUHUHWH�LQ�XQD�FLWWj�H�QRQ�YL�DFFR�
JOLHUDQQR��XVFLWH�VXOOH�VXH�SLD]]H�H�
GLWH��³$QFKH�OD�SROYHUH�GHOOD�YRVWUD�
FLWWj��FKH�VL�q�DWWDFFDWD�DL�QRVWUL�SLHGL��
QRL�OD�VFXRWLDPR�FRQWUR�GL�YRL��VDS�
SLDWH�SHUz�FKH�LO�UHJQR�GL�'LR�q�YLFL�
QR´��,R�YL�GLFR�FKH��LQ�TXHO�JLRUQR��
6zGRPD�VDUj�WUDWWDWD�PHQR�GXUDPHQWH�
GL�TXHOOD�FLWWjª� 
,�VHWWDQWDGXH�WRUQDURQR�SLHQL�GL�JLRLD��
GLFHQGR��©6LJQRUH��DQFKH�L�GHPzQL�VL�
VRWWRPHWWRQR�D�QRL�QHO�WXR�QRPHª��
(JOL�GLVVH�ORUR��©9HGHYR�6DWDQD�FD�
GHUH�GDO�FLHOR�FRPH�XQD�IROJRUH��(F�
FR��LR�YL�KR�GDWR�LO�SRWHUH�GL�FDPPL�
QDUH�VRSUD�VHUSHQWL�H�VFRUSLRQL�H�VR�
SUD�WXWWD�OD�SRWHQ]D�GHO�QHPLFR��QXOOD�
SRWUj�GDQQHJJLDUYL��1RQ�UDOOHJUDWHYL�
SHUz�SHUFKp�L�GHPzQL�VL�VRWWRPHWWRQR�
D�YRL��UDOOHJUDWHYL�SLXWWRVWR�SHUFKp�L�
YRVWUL�QRPL�VRQR�VFULWWL�QHL�FLHOLª� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Iniziamo la nostra riflessione sul lezionario odierno dalla pericope evangelica: essa è rita-
gliata in modo da offrire una piccola sintesi sul tema, molto vasto, della missione cristia-
na. Ecco innanzitutto il piano della pagina lucana: 
a. La missione dei 72 discepoli e il suo significato (v. 1). 
b. Tre impegni essenziali del missionario: preghiera, annunzio e povertà (vv. 2-12). 
c. La gioia e la forza della missione (vv. 17-20). 
Seguiamo allora i tre momenti di questo appello alla missionarietà della Chiesa. Innanzi-
tutto, notiamo nel v. 1 che Luca vuole sottolineare il fatto che la qualità missionaria non è 
solo specifica degli «apostoli», cioè dei Dodici (vedi 9, 1-2), ma dell'intera comunità eccle-
siale. Infatti il numero 72 (0 70, come si legge in altri codici) è emblematico ed indica sia 
la sorgente della missione (i 70 anziani di Israele, simbolo anticipatore della Chiesa) sia i 
destinatari, cioè il numero delle nazioni pagane elencate nella cosiddetta «tavola delle 
nazioni» di Gn 10 (72 secondo il testo greco; 70 secondo quello originale ebraico). L'oriz-
zonte della missione della Chiesa è totale sia nel soggetto missionario sia nell'oggetto 
verso cui si apre (vedi Atti 2). Nel versetto troviamo, inoltre, una suggestiva definizione 
del discepolo missionario: egli «va avanti» a Gesù, lo precede come precursore. Il disce-
polo è finalizzato al Maestro e all'annuncio che deve proclamare, non si pone come cen-
tro del messaggio né sente la sua vocazione come fonte di potere. Luca scriverà: 
«Quando avrete fatto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto 
quello che dovevamo» (17,10). Definita la qualità di fondo dell'attività missionaria, Luca 
ne tratteggia gli impegni essenziali. Il primo imperativo è tipico della teologia lucana: Pre-
gate! (v. 2). Come il Cristo anche il discepolo sa che la fecondità del ministero nasce solo 
dal contatto vivo e personale con Dio. Anzi, sa che la stessa origine del ministero aposto-
lico è vincolata alla preghiera perché Dio generi nuovi annunciatori. La missione è grazia 
e solo nella preghiera può essere ottenuta per la Chiesa. Il secondo impegno è l'annuncio 
sereno e coraggioso: anche se ci si trova nel rischio e nella persecuzione non bisogna 
mai lasciarsi tentare dal fascino della violenza e dell'imposizione forzata. Si deve sempre 
essere «agnelli», cioè annunciatori di pace che propongono e mai impongono (vv. 5-6). 
Certo, il compromesso o l'inoffensività dell'annuncio è inaccettabile, bisogna «scuotere 
anche la polvere che si è attaccata ai nostri piedi», eppure dobbiamo continuare con fidu-
cia a ripetere: «Sappiate però che il regno di Dio è vicino» (v. 11). Ed è qui che si nota 
anche il contenuto del kerygma; esso ricalca fedelmente il messaggio centrale della stes-
sa predicazione di Gesù (Mc 1,15). L'ultimo impegno del missionario è particolarmente 
caro a Luca e riguarda la povertà. Chi annuncia l'evangelo non è legato al denaro e al 
vestito (v. 4), è distaccato dagli incubi economici e dalla preoccupazione maniacale del 
domani (v. 7), riceve ciò che gli viene offerto e dona ciò che ha, cioè il suo amore per i 
malati e i sofferenti (vv. 8-9), non si fa accompagnare da «borse e bisacce» (v. 4), ma 
condivide la vita di coloro che devono essere evangelizzati («i poveri sono evangelizzati», 
4,18), non adotta il metro del lupo che è di sua natura rapace, ma quello dell'agnello che 
si dona (v. 3). Il suo ideale apostolico è nell'autoritratto che il Gesù di Luca disegna in 
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9,58: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo 
non ha dove posare il capo». L'ultimo paragrafo del brano evangelico (vv. 17-20) è co-
struito sulla posteriore esperienza della comunità cristiana che vede diffondersi la Parola 
d'amore del Cristo come un seme che germoglia. Il male si ritira, anzi «precipita» (v. 18) 
sotto la forza dirompente ed inarrestabile dell'evangelo. L'entusiasmo è inevitabile e scon-
tato, ma Gesù lo smorza per impedire la formazione di una comunità che abbia il colore di 
una potenza politica, orgogliosa delle sue strutture esterne. La vera gioia non è nel potere 
e nel successo, non è nello spettacolare trionfo del bene, la gioia cristiana è quello che si 
è, per l'amore che Dio vede e benedice: «rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono 
scritti nei cieli» (v. 20). 
L'irruzione nel mondo della Parola liberatrice di Dio è anche il messaggio dell'ultima pagi-
na del rotolo di Isaia dovuto al cosiddetto «Terzo Isaia», profeta anonimo dell'immediato 
postesilio (VI sec. a.C.). Questo brano, che oggi leggiamo, potrebbe essere quasi l'atmo-
sfera entro cui collocare l'annuncio evangelico che abbiamo ascoltato. Esso è tutto avvol-
to di gioia, una gioia che nasce dopo aver attraversato la galleria oscura dell'esilio babilo-
nese, cioè la via della croce. Gerusalemme, rappresentata come madre, partecipa alla 
gioia dei suoi figli che rientrano tra le sue mura (66,10-11). Ma l'immagine progressiva-
mente trascolora ed in questo sfavillio di felicità si intravvede la vera radice di questa tra-
sformazione, è il volto di Dio che è «come una madre che consola un figlio», è la «sua 
mano» che finalmente «si manifesta nei confronti dei suoi servi» (vv. 13-14). Ed è tutto un 
tessuto di pace e di gioia («rallegratevi, esultate, sfavillate di gioia, saziatevi delle sue 
consolazioni, succhiate deliziandovi, io vi consolerò, sarete consolati, gioirà il vostro cuo-
re, le vostre ossa saranno rigogliose»  
L'ultima pagina della lettera ai Galati è anch'essa un breve abbozzo d'un ritratto del vero 
apostolo di Cristo che può idealmente appaiarsi a quello tracciato da Luca. Il centro del 
suo evangelo è solo la croce di Cristo (vedi 1 Cor 1-2), sorgente dell'«essere nuova crea-
tura» (6,15). Ai Galati che si erano lasciati irretire da una religiosità tradizionalista ed abi-
tudinaria (giudaizzante) Paolo propone il nudo kerygma della Croce, fonte unica di vera 
libertà e pace. È solo la Croce che ci strappa dall'attrazione del mondo e quindi dalla 
schiavitù e dalla morte interiore, è solo la Croce che  ci allontana dal rischio di ritornare 
sotto il dominio egoistico dell'«io» carnale (v. 14). È solo la conformità esistenziale alla 
Croce, testimoniata dalle «stigmate» delle sofferenze e della povertà del ministero, che ci 
unisce intimamente al Cristo glorioso  (Vedi 2 Cor 11,23-28). Questa lettera è l'unico scrit-
to paolino che termini con la parola «fratelli». Dopo il lungo e spesso polemico dibattito 
coi Galati, l'apostolo ritrova nella sua comunità la fraternità che lega evangelizzatore ed 
evangelizzati.  
E l'unica sorgente di questo ritrovato amore è nella «grazia del Signore nostro Gesù Cri-
sto» (v. 18). 
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352)(66,21(� ',� )('(�&UHGR� LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��
&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�
LQ�XQ�VROR�6LJQRUH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�
SULPD�GL�WXWWL�L�VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��
*HQHUDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�
WXWWH� OH�FRVH� VRQR�VWDWH� FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU� OD�QRVWUD� VDOYH]]D�
GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�
GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�
3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWX�
UH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�
JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�
QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�
)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�
PH]]R� GHL� SURIHWL�� &UHGR� OD� &KLHVD�� XQD�� VDQWD�� FDWWROLFD� H� DSRVWROLFD��
3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH�
]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 

&L�SXULILFKL��6LJQRUH�  
TXHVW¶RIIHUWD�FKH�FRQVD�
FULDPR�DO�WXR�QRPH� H�FL�
FRQGXFD�GL�JLRUQR�LQ�JLRU�
QR D�HVSULPHUH�LQ�QRL�OD�
YLWD�QXRYD�GHO�&ULVWR�WXR�
)LJOLR��(JOL�YLYH�H�UHJQD�
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL�� 
$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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'LR�RQQLSRWHQWH�HG�HWHU�
QR� FKH�FL�KDL�QXWULWL�FRQ�L�
GRQL�GHOOD�WXD�FDULWj�VHQ�
]D�OLPLWL� ID¶�FKH�JRGLDPR�
L�EHQHILFL�GHOOD�VDOYH]]D  
H�YLYLDPR�VHPSUH�LQ�UHQ�
GLPHQWR�GL�JUD]LH�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 

35(*+,(5$ 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH�GHO�&HQWUR�6WRULFR 
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%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�5DVVHJQD�0XVLFDOH��OD�3ROLIRQLFD�/XFFKHVH�SUHVHQ�
WD�LO�FRUR�³1RUWKZRRG�&ROOHJH´�GL�/RQGUD 
 

0HUFROHGu����%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�RUH������ 
6HUDWD�GL�SUHJKLHUD�LQ�SUHSDUD]LRQH�DOOD�IHVWD�GHO�SDWURQR�LQ�FRPSDJQLD�GHL�
³WHVWLPRQL�IHULDOL�GHOOD�IHGH´�GHO�QRVWUR�WHPSR� 
 

*LRYHGu����6DJUDWR�GHOOD�%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�RUH������� 
3UHJKLHUD�H�EHQHGL]LRQH�SHU�OD�&LWWj��D�VHJXLUH�EHQHGL]LRQH�GHO�3DOLR��GHL�
EDOHVWULHUL�H�GL�WXWWL�L�JUXSSL�VWRULFL�SDUWHFLSDQWL� 
 

9HQHUGu�����%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�RUH������� 
6ROHQQH�3RQWLILFDOH�SUHVLHGXWR�GDOO¶DUFLYHVFRYR�PRQV�3DROR�*LXOLHWWL�FRQ�OD�
SDUWHFLSD]LRQH�GHOOH�,VWLWX]LRQL�GHO�WHUULWRULR�SURYLQFLDOH��,O�6LQGDFR�GL�/XFFD�
RIIUH�LO�FHUR�9RWLYR�HG�LO�FRPXQH�GL�%RUJR�D�0R]]DQR�RIIUH�O¶ROLR�SHU�OD�ODP�
SDGD�FKH�DUGH�LQ�RQRUH�GL�VDQ�3DROLQR�� 
%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�RUH��������&HOHEUD]LRQH�GHOOD�0HVVD 
 

6DEDWR����&KLHVD�GL�VDQ�0DUWLQR�LQ�9LJQDOH�RUH��� 
&HOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�SUHVLHGXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR�PRQV�3DROR�*LXOLHWWL�
QHO�ULFRUGR�GL�IUDWHO�$UWXUR�3DROL�QHO�TXDUWR�DQQLYHUVDULR�GDOOD�VXD�PRUWH� 
 

'RPHQLFD����RUH�������%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR� 
&HOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�SUHVLHGXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR�PRQV�3DROR�*LXOLHWWL�
FRQ�OD�&RPXQLWj�GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 
 

RUH�������3LD]]D�VDQ�3LHULQR 
³&L�VL�ULWURYD�LQ�SLD]]D´�IHVWD�SHU�WXWWD�OD�&LWWj�SHU�ULWURYDUH�LO�JXVWR�H�OD�JLRLD�
GHOOR�VWDUH�LQVLHPH��PXVLFD��SURVD�H�SRHVLD�LQVLHPH����D�GRQ�$JRVWLQR�FKH�
IHVWHJJLD�FRQ�QRL�LO����PR�DQQLYHUVDULR�GHOOD�VXD�RUGLQD]LRQH�SUHVELWH�
UDOH��7XWWL�LQYLWDWL� 

0DUWHGu����OXJOLR�RUH�������&KLHVD�GL�VDQ�0LFKHOH�LQ�)RUR 
³6HFRQGR�0DUFR´�OHWWXUD��TXDVL��LQWHJUDOH�GHO�WHVWR�GHO�9DQJHOR�GL�0DUFR��
1LFROD�)DQXFFKL�YRFH��UHFLWDQWH��3LHUR�3HUHOOL�HIIHWWL�PXVLFDOL�H�VRQRUL�DOOD�
EDWWHULD� 
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$VFROWR�H�ULIOHVVLRQH�VXOOD�3DUROD�GHO�
9DQJHOR�GHOOD�'RPHQLFD� 

RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 

1RQ�F¶q�O¶LQFRQWUR�GHOOH�RUH�������
D�VDQ�3DROLQR 

2UH�������6DJUDWR�GHOOD�FKLHVD�GL�
VDQ�3DROLQR��EHQHGL]LRQH�DOOD�
&LWWj�H�DO�3DOLR 

2UH�������%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�
5DVVHJQD�0XVLFDOH��OD�3ROLIRQLFD�
/XFFKHVH�SUHVHQWD�LO�FRUR�
³1RUWKZRRG�&ROOHJH´�GL�/RQGUD 
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6DQWD�9HURQLFD 
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6DQWH�5XILQD�H�6HFRQGD 

6HUDWD�GL�SUHJKLHUD�LQ�SUHSDUD]LRQH�
DOOD�IHVWD�GHO�3DWURQR�LQ�FRPSDJQLD�
GHL�³WHVWLPRQL�IHULDOL�GHOOD�IHGH´�GHO�
QRVWUR�WHPSR��%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROL�
QR�RUH������ 
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6DQ�%HQHGHWWR��SDWURQR�G¶(XURSD 

%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR� 
RUH������� 
6ROHQQH�3RQWLILFDOH�SUHVLHGXWR�
GDOO¶DUFLYHVFRYR�PRQV�3DROR�*LX�
OLHWWL�FRQ�OD�SDUWHFLSD]LRQH�GHOOH�
,VWLWX]LRQL�GHO�WHUULWRULR�SURYLQFLD�
OH�� 
,O�6LQGDFR�GL�/XFFD�RIIUH�LO�FHUR�9RWL�
YR�HG�LO�FRPXQH�GL�%RUJR�D�0R]]D�
QR�RIIUH�O¶ROLR�SHU�OD�ODPSDGD�FKH�
DUGH�LQ�RQRUH�GL�VDQ�3DROLQR�� 
 

%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR� 
RUH��������&HOHEUD]LRQH�GHOOD�0HVVD 
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6DQW¶(QULFR 

RUH�������%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR� 
&HOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�SUHVLH�
GXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR�
PRQV�3DROR�*LXOLHWWL�FRQ�OD�&R�
PXQLWj�GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XF�
FD��6DUj�DPPLQLVWUDWR�LO�VDFUDPHQ�
WR�GHOOD�&UHVLPD�D�WUH�DGXOWL�� 

RUH�������3LD]]D�VDQ�3LHULQR 
³&L�VL�ULWURYD�LQ�SLD]]D´�IHVWD�SHU�
WXWWD�OD�&LWWj�SHU�ULWURYDUH�LO�JXVWR�H�
OD�JLRLD�GHOOR�VWDUH�LQVLHPH��PXVLFD��
SURVD�H�SRHVLD�LQVLHPH����D�GRQ�
$JRVWLQR�%DQGXFFL�FKH�IHVWHJJLD�
FRQ�QRL�L����DQQL�GL�PHVVD� 
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;9�'RPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR 

&KLHVD�GL�VDQ�0DUWLQR�LQ�9LJQDOH�
RUH����&HOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�
SUHVLHGXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR�
PRQV�3DROR�*LXOLHWWL�QHO�ULFRUGR�GL�
IUDWHO�$UWXUR�3DROL�QHO�TXDUWR�DQQL�
YHUVDULR�GDOOD�VXD�PRUWH� 
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6DQWL�$TXLOD�H�3ULVFLOOD 
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OH�FRSSLH�GL�5RVVHOOR� (QULFR� H�
5HLFKDUW�.DW\D�0DULD�H�1XJDUL�
3DROR� )LOLSSR� H� &KLRFFKHWWL�
%HDWULFH� 9HURQLFD� � FKH�KDQQR�
FHOHEUDWR� LO� PDWULPRQLR� H� FRVWL�
WXLWR�XQD�QXRYD�IDPLJOLD� 
 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(5$�
&21«� OD�IDPLJOLD�GL�5RVVL� 0L�
FKHOH� FKH� q� WRUQDWR� DOOD� FDVD�
GHO�3DGUH� 

'RPHQLFD����OXJOLR��XQD�GR�
PHQLFD�ULFFD�GL�LQFRQWUL� 
/D�PDWWLQD�LO�YHVFRYR�3DROR�
YLHQH�D�FHOHEUDUH�OD�PHVVD�
GHOOD�������SHU�
WXWWD�OD�QRVWUD�
&RPXQLWj�3DU�
URFFKLDOH�QHOOD�
PHPRULD�GL�VDQ�
3DROLQR��q�O¶RF�
FDVLRQH�SHU�ULIOHWWHUH�FRPH�SDU�
URFFKLD�GHO�FDPPLQR�IDWWR�PD�
VRSUDWWXWWR�GHO�FDPPLQR�GL�IH�
GH�GD�FRQWLQXDUH�D�SRUWDUH�
DYDQWL��'RSR�OD�PHVVD�SLFFROR�
ULQIUHVFR�SHU�WXWWL�VXO�SLD]]DOH�
GHOOD�FKLHVD� 

 
/D�VHUD�DOOH����GRQ�
$JRVWLQR�q�FRQ�QRL�
SHU�ULFRUGDUH�H�IDUH�
IHVWD�SHU�L����DQQL�
GL�VDFHUGR]LR��'RSR�
OD�PHVVD�GRQ�$JRVWL�
QR�LQFRQWUD�DPLFL�H�

SDUURFFKLDQL�DOOD�³)HVWD�LQ�
3LD]]D´� 

4XHVWR�PHVH 
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2UDULR�HVWLYR�GHO�&HQWUR�
G¶$VFROWR�� 
1HL�PHVL�GL�OXJOLR�H�DJRVWR�LO�
&HQWUR�GL�$VFROWR�q�DSHUWR�
TXHVWL�JLRUQL 
��-����OXJOLR��H�� 
��-����DJRVWR�FRQ�OR�VWHVVR�
RUDULR���-��� 
 

3HU� OH� HPHUJHQ]H� WHOHIRQDUH�
LQ�SDUURFFKLD�DO������������ 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 
 

&RQWLQXD�OD�ULFKLHVWD�GL 
2OLR�GL�ROLYD��-�2OLR�GL�VHPL 
7RQQR���-��&DUQH�LQ�VFDWROD 
6XJKL��SURQWL��GL�YDULR�WLSR� 
3HODWL��-�9HUGXUH�LQ�VFDWROD 
3DQQROLQL�GL�YDULD�PLVXUD 
���-�-�-�� 
'HWHUVLYR�SHU�EXFDWR 
6DSRQL�H�EDJQRGRFFLD 
 

 
$QFKH� VH� LO� WHPSR� GHOOH� YD�
FDQ]H�VL�DYYLFLQD�QRQ�GLPHQ�
WLFKLDPRFL�GL�FRORUR�L�FXL�ELVR�
JQL�QRQ�YDQQR�LQ�YDFDQ]D�Qp�
IDQQR� OH� IHULH�� $Q]L� TXHVWR�
WHPSR�VLD�XQR�VWLPROR�XOWHULR�
UH� D� LPSDUDUH� D� JXDUGDUH� LQ�
WRUQR� D� QRL� FRQ� OD� VDSLHQ]D�
GHO�9DQJHOR� 
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San Paolino, il senso della festa e una festa di senso 
Come ogni anno alla metà di luglio si fa memoria di 
san Paolino e Compagni, primi evangelizzatori 
della terra di lucchesia: una memoria festosa che 
richiama non solo la prima evangelizzazione quanto 
anche il rapporto tra la Città, il territorio ed il senso 
della fede: in fondo san Paolino è il Patrono della 
Città e della Diocesi di Lucca.  Allora senza pream-
boli, la domanda che mi rivolgo e provo a mettere in 
giro è questa: ma che vuol dire celebrare la Festa 
di san Paolino? in un contesto dove tutti ci guardia-
mo il proprio ombelico e del senso “vero” di questa 
memoria ne abbiamo perso le tracce e le radici. La 
Fede, che Paolino e Compagni ci hanno portato e ci 

ricordano, è la possibilità di pensare Dio, il mondo e noi stessi così 
come Dio ci ha comunicato con Gesù Cristo. La Festa, anche nei suoi 
aspetti civili e ludici, del nostro Santo Patrono ci mette di fronte al fatto che 
non ci rendiamo conto abbastanza di quanto il senso dell’Affidamento 
a Dio (la fede) riordini e riorganizzi la nostra vita, in tutti i suoi aspetti: 
spirituali, materiali, relazionali… è attraverso l’esperienza della fede che 
scopriamo la nostra “umanità” e riusciamo a discostarci dal “disumano” dila-
gante che ci ha inquinati tutti quanti. Allora la memoria di san Paolino può 
aiutarci tutti  per riportare all’umano i nostri giorni, impegniamoci - alla luce 
del Vangelo che Paolino ha narrato alla nostra gente tanto tempo fa - a fare 
discernimento tra ciò che conta e ciò che vale nulla: celebrare il Patrono, in 
tutti i suoi aspetti,  assume allora la forma di un investiamo nella fatica e 
nella bellezza di una vita che trae la sua forza ed il suo senso dalla compa-
gnia che Dio condivide con gli uomini.  
Così quest’anno cerchiamo di sottolineare maggiormente il senso spiri-
tuale della festa riportando la celebrazione eucaristica, presieduta 
dall’arcivescovo, Paolo nella mattinata del 12 luglio, alle ore 10,30, libe-
randola così da quel groviglio di appuntamenti, manifestazioni e altro che, 
nella serata la costringevano in uno spazio angusto e soffocato e che con-
tribuiscono, nella sensibilità comune, a farne perdere la centralità sia nella 
dimensione spirituale quanto anche in quella  civile e relazionale. 

G�/XFLR�0DODQFD�-�3DUURFR 



 

�� 

 

 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
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)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
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6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH 
Se vuoi anche quest’anno, puoi dona-
re il tuo “5x1000” alla nostra Comu-
nità Parrocchiale. Ti indichiamo la 
Onlus parrocchiale a cui puoi offrire il 
tuo prezioso aiuto per portare avanti 
progetti e iniziative a favore dei più 
deboli, per accompagnare la crescita 
dei ragazzi e delle famiglie e per con-
tinuare a custodire e mantenere le 
nostre straordinarie chiese. Fin da 
ora.. grazie di cuore! Indicare nella 
casella 6&(/7$�3(5�/$�'(67,1$�
=,21(�'(/�&,148(�3(5�0,//(�$�
6267(*12�'(/�92/217$5,$72�
(�'(//(�$/75(�25*$1,==$=,2�
1,�121�/8&5$7,9(�',�87,/,7$¶�
62&,$/(��TXHVWR�FRGLFH� 
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